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UNA PESANTISSIMA DISTORSIONE COMMERCIALE CON GRAVI CONSEGUENZE 

Viene scaricato nel porto di Trieste 
il caffè che deve andare in Sicilia 

Nella città giuliana gli oneri doganali si possono pagare dopo 180 giorni mentre in qualsiasi altro porto della penisola il pagamento deve avve
nire entro 30 giorni • Genova e altri centri hanno perso il «traffico di competenza» • Un convegno dei Centro nazionale di studi doganali 

m 
UN DINOSAURO DA 200 MILIONI 
CABAZON (Cilifernia) — Dopo dodici anni di duro lavoro • una spota 
clw *l aggira tui 250 mila dollari (ol ir* 200 milioni di Uro), l'ottan
tanno Claudo Ball ha coronato il suo sogno: avara un dinosauro tutto 
par s«. Infatti l'accantrlco vacchlatto ha fatto costruirà In un tarrano 
di sua propriatà un modallo. In scala 3 : 1 , dal più mastodontico ani
malo tarrastre mai asistito. « Dinnay », cosi o stato battazzato il dino
sauro di cemento, ha uno schalatro in acciaio a, naturalmanta, • dal 
tutto Inoffensivo. NELLA FOTO: Clauda Ball con la sua « creatura ». 

Per iniziativa del movimento democratico 

Da tutta Italia 
a Roma sottufficiali 

dell'Aeronautica 
Al centro della riunione l'esame del te progetto Lat
tanzio » sulla disciplina militare - Le proposte avan
zate alle forze polìtiche...per profonde modifiche 

•' ROMA, 24 ottobre 
I-i proposta di «(legge dei 

principi» sulla disciplina mi
litare all'esame della Came
ra, cosi com'è stata redatta, 
non può essere accettata. Le 
forze politiche democratiche 
presenti in Parlamento, deb
bono battersi per ottenere 
profonde modifiche al testo 
governativo, nel senso volu
to dalla Costituzione che ga
rantisce a tutti i cittadini ita
liani, compresi quelli in di
visa. il godimento delle li
berta civili e politiche. Il re
golamento sul servizio mili
tare dovrà essere una legge 
del Parlamento e non appro
vato con decreto. 

Queste esigenze sono state 
affermate dalla assemblea 
nazionale, la settima, del mo
vimento democratico dei sot
tufficiali dell'Aeronautica mi
litare, che si è svolta ieri a 
Roma, nella « sala Rimoldi », 
presenti 70 delegati, in rap
presentanza di 36 basi, e cir
ca duecento colleghi invitati. 

Il dibattito, durato oltre 7 
ore. è stata molto vivace e 
in alcuni momenti aspro e 
contrastato ma sempre cor
retto. Tutti d'accordo sulla 
necessità di modificare pro
fondamente il «progetto Lat
tanzio»; l'assemblea si è pe
rò divisa sulle proposte da 
avanzare e sul metodo da se
guire, per far sentire il peso 
e le esigenze maturate dai 
sottufnciali. Una parte di de
legati ha sostenuto che il mo
vimento dei sottufficiali avreb
be dovuto presentare propo
ste proprie, definite in tutti 
ì suoi aspetti, (un gruppo di 
militari romani aveva già pre
parato addirittura un «pro
getto di legge alternativo») 
evitando qualsiasi confronto. 

Questa tesi, giudicata dalla 
maggioranza sterile e setta
ria (sul fuoco del settarismo 
aveva abbondantemente sof
fiato il radicale Cicciomesse-
re. il cui comizietto in chia
ve anticomunista non è sta
to molto apprezzato dall'as
semblea), è stata alla fine 
sconfitta e si è preferito — 
come avevano sostenuto i de
legati delle tre Venezie, di 
Pisa, di Sfilano, di Falcona
ra e di altre basi — seguire 
la via del confronto, con i 
sottufficiali delle altre due Ar
mi. con tutti i militari e so
prattutto con le forze politiche 
democratiche. 

Diversi oratori hanno ap
prezzato il valore della con
quista secondo cui, per la 
prima volta nella storia del
le nostre Forze annate, sarà 
il Parlamento a decidere sul
la disciplina militare. 

Molti delegati hanno sotto
lineato la necessità di poter
si riunire in assemblea e di
scutere il progetto del mini
stro Lattanzio — molto ap
prezzata la richiesta avanza
ta in tal senso dal PCI in 
commissione Difesa della Ca
mera — il quale è stato in
vitato ad emanare subito le 
necessarie disposizioni a tutti 
i comandi. 

A conclusione del dibattito, 
è stato approvato un docu
mento che verrà sottoposto 
alle forse politiche democra
tiche, in cui sono fissati al
cuni « punti irrinunciabili » 
dei sottufficiali dell'Aeronau
tica. 

Essi • sono: 1) definire la 
funzione delle Forze armate 
nel contesto della Costituzio
ne, come espressione del po

polo e con precisi scopi di
fensivi in tempo di guerra, 
con finalità sociali in tempo 
di pace, mai comunque in 
funzione repressiva; 2) arti
colare i . diritti-doveri del cit-" 
tadino in divisa nel rispetto 
della Costituzione (diritto di 
studio, diritto alla libertà di 
movimento, di riunione, di 
associazione, di pensiero, di 
parola, di stampa e di dife
sa in giudizio). Le ragioni di 
servizio non devono limita
re. se non entro termini pre
cisi e verificabili, l'esercizio 
di tali libertà; 3) prevedere la 
rappresentanza elettiva e di
retta — le cui proposte e 
le consultazioni non possono 
esaurirsi all'interno delle FF 
AA, ma richiedono un rap
porto diretto e stabile con il 
Parlamento (le commissioni 
Difesa) e il governo e con le 
possibilità di intervento sui 
problemi attinenti alle con
dizioni dei militari. In ogni 
caso — si aggiunge — la 
rappresentanza non deve es
sere un'alternativa che pre
cluda in futuro la possibili
tà di un sindacato; 4» lo sta
to giuridico dei miiltari, pur 
con alcune specifiche peculia
rità, deve essere informato a 
quello del pubblico impiego e 
contenere gli articoli fonda
mentali dello «Statuto dei la
voratori ». 

Nei documento si invitano 
le forze democratiche a «pren
dere posizione perchè le puni
zioni disciplinari inflitte ai 
sottufficiali dal 16 gennaio "75 
in poi, siano annullate cosi 
come per le valutazioni ca
ratteristiche; per coloro che 
ne fanno richiesta dovranno 
esseer annullati anche gli ef
fetti derivanti da tali puni
zioni, mentre devono rientra
re i congedamenti e i trasfe
rimenti. attuati in funzione 
intimidatoria e repressiva». 

Sergio Pardera 

FIRENZE 

Muore 
a 10 anni 

travolto 
da un'auto 

FIRENZE. 24 ottobre 
Un bambino di 10 anni è 

stato investito ed ucciso sul
le strisce pedonali da un'auto 
in viale dei Mille. La piccola 
vittima si chiamava Jacopo 
Cappelletti, abitava in via Du-
prè 15 ed era il figlio del col
lega Ugo Cappelletti della 
Nazione. - -

n mortale incidente è avve
nuto questa mattina verso le 
11. Il piccolo Jacopo stava u-
scendo dalla messa assieme 
ad un amico, quando è stato 
investito sulle strisce da una 
«A 112» condotta da Belita 
Baldaccini. 22 armi, residente 
a Pescia. L'auto si è fermata 
dopo una frenata di circa 20 
metri. 

Purtroppo, in serata, il pic
colo ha cessato di vivere. 

Dal 250 mila ettolitri del 1948 agli attuali 350 mila 

Con la grappa 
un affare 

da 100 miliardi 

Giungano al collega Ugo 
Cappelletti, in questo momen
to di dolore, le più sentite con
doglianze della redazione to
scana dell'Unità. Giuseppa Tacconi 

DALL'INVIATO 
TRENTO, ottobre 

Come si fa a riconoscere 
una buona grappa? La do
manda è tutt 'altro che oziosa 
dal momento che in Italia ne 
circolano 350 mila ettolitri 
(una bottiglia da tre quarti 
a testa, bambini compresi). 
100 mila ettolitri in più ri
spetto al 1968. Siamo in pie
no boom. L'affare è dell'or
dine di 100 miliardi di lire. 
E per chi pensa più all'eti
chetta e al carosello televi
sivo, che al contenuto, la 
grappa è d'oro. Infatti non 
sempre (anzi quasi mai) il 
prodotto abbondantemente re
clamizzato è il migliore. E ciò 
vale anche per la grappa, che, 
come è noto, nasce dalla di
stillazione delle vinacce, cioè 
da quel che rimane dall'uva 
pigiata (graspi, bucce, vinac-
cioli). 

Qui a Trento, non solo son 
gran bevitori di grappa per 
tradizione •• ma della grappa 
hanno conservato una specie 
di culto. Proprio in questi 
giorni è uscito un simpatico 
volumetto del vice direttore 
del Museo provinciale, degli 
usi e costumi della gente tren
tina, Umberto Raffaelli, che 
è una miniera di notizie e 
di curiosità (nella epidemia 
della peste, tra il 1342 e il 
1349, resa celebre dal Boccac
cio, pare che la grappa sia 
stata l'unico vero rimedio). 
Ma c'è di più. A Trento è 
stato messo in piedi un Isti
tuto di tutela — con tanto 
di statuto e di marchio — che 
si avvale dei controlli, quan
to mai severi, di un perso
naggio ferratissimo in mate
ria: il prof. Giulio Margheri, 
direttore di un assai ben at
trezzato laboratorio di a-
nalisi e ricerca, situato a San 
Michele all'Adige, presso l'I
stituto Agragio Provinciale 
che conta 102 anni di vita e 
una sede ricavata in un ex ca
stello-convento dei Prelati A-
gostiniani. Ed è appunto il 
prof. Margheri che risponde 
alla nostra domanda. « Per po
ter produrre una grappa di 
qualità è necessario risalire 
a monte, cioè all'ambiente, al
la vite, alle tecniche di colti
vazione e di vinificazione. Le 
ricerche sperimentali da noi 
eseguite ci permettono di af
fermare che una grappa del 
genere si ottiene partendo da 
vinacce diraspate e fermenta
te. sane e fresche, molto sof
fici, quindi non eccessivamen
te torchiate, le quali devono 
avere una umidità di 60-70 
per cento ed un contenuto in 
alcool etilico del 4-5 per cen
to ». Poi ci sono le qualità 
degli impianti e il modo co
me viene fatta la distillazio
ne. L'operazione è quanto mai 
complicata a patto che si vo
glia fare una grappa pregia
ta; per quella cosiddetta cor
rente (ed è oltre il (50 per 
cento della grappa in com
mercio) il tutto può diventa
re molto più semplice e sbri
gativo. «Produrre grappa di 
qualità — ci dice il prof. 
Margheri — e arte, tecnica e 
scienza contemporaneamente. 
ma che bisogna conoscere a 
fondo: nulla può essere la
sciato al caso, all'empirismo, 
all'improvvisazione e direi 
nemmeno alla tradizione ». 

Scrupoli eccessivi? Forse. 
ma per le grandi marche che 
« pasticciano ». che utilizzano 
sofisticati impianti (la vec
chia « spiritosa » che abbia
mo visto nel Museo fa sor-
nt'*re> al solo scopo di aro
matizzare. di nobilitare quel 
che nobile non è. se non 
nel prezzo finale. Anche in 
questo caso i controlli sareb
bero più che indispensabili. 
Se non altro per premiare 
coloro che la grappa la fan
no buona e nessuno li cono
sce. Queste idee dei trentini 
non sono « interessate »: la 
loro produzione è modesta. 
arriva al massimo al 7 per 
cento di quella nazionale. E 
solo la metà ha il marchio, 
cioè è considerata pregiata. 
Gli scrupoli maggiori i tren
tini li hanno usati nei loro 
stessi confronti e questo te
stimonia della loro serietà. 
Non per niente le grandi mar
che li guardano male. Eppu
re il loro esempio va segui
to. 

Anche nel Friuli «in parti
colare nella sona di Coneglia-
no e di Udine) e in Piemon
te (zona d'Asti) si produce 
della buona grappa, in quan
tità addirittura superiore. Ma 
la confusione è gigantesca, i 
controlli non ci sono, chi det
ta legge sono i grossi indu
striali. quelli delle belle eti
chette e della grande pubbli
cità. 
' Dal Trentino non viene tan
to la richiesta di un prima
to («che la vera grappa è la 
nostra») quanto lo stimolo a 
mettere un freno allo strapo

tere di chi i suoi mezzi li 
impiega più che altro per far 
passare un prodotto per quel
lo che non e. E' una questio
ne di giustizia nei confron
ti sia dei produttori, sia de
gli onesi distillatori (e ce ne 
sono) sia degli studiosi e ri
cercatori. sia infine dei consu
matori. 

Romano Bonifacci 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 24 ottobre 

Di «caffè amaro» se ne parla in questi giorni nelle famiglie e nei bar per il 
rincaro della « tazzina ». E se ne è parlato anche, pur se da altro punto di vista, alla 
« giornata di studio sui problemi dell'import del caffè », svoltasi alla Camera di 
commercio di Genova su iniziativa del Centro nazionale di studi doganali, presiden
te del quale è il compagno Fulvio Cerofolini, sindaco di Genova. Il convegno-dibat
tito, che si è articolato sulla relazione svolta dal prof. Antonio Grassaru, dell'uni
versità di Padova e diret-
tore del Centro, era im
perniato su due argomen
ti principe: 

1) la restituzione ai grandi 
porti italiani dei traffici di 
competenza nel settore del 
caffè finora distorti da una 
strana, illogica disposizione 
doganale che determina una 
artificiosa deviazione di que
sto traffico verso il porto di 
Trieste (e non solo di questo 
si tratta); • 

2) la realizzazione in favo
re di Trieste e del Friuli di 
una organica polìtica di in
centivazione economica. 

Caffè amaro, dunque, per la 
quasi totalità dei grandi porti 
italiani che anno dopo anno 
registrano una costante e gra
vissima flessione del traffico 
di questa merce di importa
zione. Quale la ragione? Ec
co: agli operatori italiani che 
sdoganano il caffè a Trieste 
è concesso di pagare gli one
ri doganali dopo 180 giorni 
mentre in qualsiasi altro por
to della penisola il pagamen
to deve avvenire entro 30 gior
ni. Di qui conseguenze che so
no state definite « disastrose »: 
tutti i porti italiani, a comin
ciare da Genova, hanno per
duto il « traffico di competen
za » con una pesantissima di
storsione commerciale: acca
de, fra l'altro (ed a mo' di 
esempio), che una partita di 
caffè diretta al mercato sici
liano venga sdoganata a Trie
ste con la conseguenza di inu
tili e pesanti costi che, in ul
tima analisi, vengono poi sop
portati dal consumatore fina
le. Un secondo — e non meno 
importante — aspetto è lo sta
to di crisi che ha colpito non 
poche aziende del settore e 
l'allarme — lo ha ricordato 
Narizzano, rappresentante dei 
dipendenti delle case di spe
dizione — che s'è creato t ra 
i lavoratori sui quali grava un 
reale pericolo di licenzia
mento. 

Se questo è un problema 
italiano quello più generale 
dell'import del caffè va ben ol
tre i nostri confini. Lo face
va rilevare il relatore Grassa-
ni quando ricordava che la 
Comunità economica europea 
partecipa «per il 23,8% alle 
importazioni e per il 20,6 % 
alle esportazioni» e pertanto 
« è il maggior partner del 
commercio mondiale». Di qui 
l'esigenza di «una politica 
concordata di lungo termine 
tra Paesi produttori e Paesi 
consumatori » e l'esigenza che 
la Comunità svolga un « ruo
lo di rappresentante dei mi
lioni di consumatori di caf
fè» europei, intervenendo quin
di per il superamento di ogni 
illogica normativa. 

Attualmente, è stato ricor
dato. in Italia l'amministra
zione doganale — di cui è sta
ta rilevata la farraginosità e 
la inefficienza — dispone di 
un testo unico delle leggi do
ganali del 1973 che, salvo qual
che istituto, è la riedizione 
della «vecchia legge autarchi
ca del 1940. di un regolamen
to doganale del 1896 e di 
un regolamento del personale 
del 1941 ». Insomma ci si tro
va di fronte alla « esemplifi
cazione di una concezione am
ministrativa incapace di ga
rantire i traffici commerciali 
del Paese». Qui si innesta 
quella norma (di derivazione 
austroungarica) privilegiante 
per gli importatori di caffè at
traverso il porto di Trieste 
che, come ha rilevato Cerofo
lini, ha due conseguenze pro
fondamente negative: non ha 
risolto i problemi di quella 
città, che pure meriterebbe
ro più attenzione; ed è stata 
data ai porti italiani la- sen
sazione che l'amministrazione 
della cosa pubblica «spesso 
abbia come traguardo l'ap
prossimazione ». 

Il problema va quindi af
frontato nel suo complesso e 
con razionalità, fuori da ogni 
campanilismo deteriore e da 
gretti interessi di bottega. Si 
tratta — ha detto Mario Pel-
la, del sindacato dei lavorato
ri — di problemi non di oggi 
ma che affondano le loro ra
dici in 30 anni di indirizzi e 
di orientamenti politici ed eco
nomici sbagliati e che inte
ressano tutti ì lavoratori, di 
tutti i porti. 

Partendo da queste realtà. 
il convegno ha indicato alcu
ni punti da sottoporre alla 
valutazione del presidente del 
Consiglio ed al ministro delle 
Finanze: 1» porre fine imme
diatamente ad ogni discrimi
nazione m tema di credito do
ganale; 2) realizzare una con
creta opera di riforma nelle 
strutture e nei mezzi dell'am
ministrazione doganale italia
na che non è stata in grado 
di adeguarsi alle concrete esi
genze di una società moder
na: 3) abolire l'uso disordi
nato di circolari e istruzioni 
ministeriali che servono solo 
ad aggravare il lavoro degli 
uffici periferici doganali; 4) af
frontare il problema del reale 
decentramento amministrati
vo. assegnando agli uffici pe
riferici concreti poten: 5) è 
necessario, per la credibilità 
del Paese, scoprire i valori 
dell'efficienza amministrativa e 
della capacità professionale. 
' Il convegno ha pure appro
vato una proposta che il Cen
tro nazionale di studi doga
nali sottoporrà al Parlamen
to e che si articola in due 
p a m : la creazione di una zo
na franca speciale per Trie
ste e l'incentivazione fiscale 
della zona friulana. 

NAPOLI 

Un carabiniere 
spara: feriti 

undici giovani 
NAPOLI, 24 ottobre 

Undici giovani sono rimasti 
feriti alle gambe e ai piedi 
da una raffica di mitra spara
to da un carabiniere ad un 
posto di blocco al corso Ga
ribaldi. Sono stati tutti tra
sportati nei vicini ospedali, 
Loreto di via Marittima e In
curabili. Il fatto è accaduto 
alle ore 1,30 della notte scor
sa. Una delle pattuglie del 
nucleo radiomobile dei cara
binieri aveva stabilito un po
sto di blocco nel centrale 
corso Garibaldi all'angolo di 
via Santa Maria della Fede, 
perché nella zona, nota come 
ritrovo notturno di gente di 
malaffare, si segnalava un vi
vo fermento. Ad un tratto una 
trentina di persone, sbucate 
dai vicoli adiacenti, hanno 
letteralmente accerchiato la 
« Gazzella » dei militi e, al
l'ingiunzione di allontanarsi, 
hanno stretto più da vicino 
l'auto con aria minacciosa. A 
questo punto uno dei carabi
nieri ha imbracciato il mitra 
e ha sparato una raffica dal
l'alto verso il basso, ferendo 
undici dei facinorosi. Gli altri 
si sono dati alla fuga scom
parendo nel dedalo dei vicoli 
circostanti. I feriti sono i fra
telli Vincenzo, Raffaele, Ga
briele e Fortunato Strino, Gio
vanni Mascolo, Gennaro Ore
fice. Antonio Sportiello e Sal
vatore Espedito, tutti fra i 
17 e i 25 anni. 

Il grave episodio probabil
mente va collegato alle atti
ve ricerche che i carabinieri 
proprio in quelle ore stavano 
svolgendo in città per rintrac
ciare gli autori di una clamo
rosa rapina avvenuta due ore 
prima in un ristorante di 
Mergellina: « Il Sarago ». 

Quattro banditi, armati di 
pistole e lupara, avevano 
fatto irruzione nel ristorante 
affollato di clienti, venti mi
nuti prima di mezzanotte. 
Mentre uno di essi rimaneva 
sulla porta, gli altri tre sì 
sono diretti in cucina dove 
hanno stordito un cameriere 
colpendolo al capo, poi han
no staccato ì fili del telefono. 
Quindi, con le armi spianate. 
si sono fatti consegnare dai 
clienti collane, bracciali, oro
logi. anelli, portafogli ed han
no infine ripulito la cassa del 
ristorante, fuggendo poi a 
bordo di una « 125 » bianca. 

dalla prima pagina 
Dibattito 

gì momentanei giova la con
sapevolezza di quel che ci 
attende "dopo". E' questa la 
posizione attuale dell'Italia II 
limite dell'indebitamento ver
so l'interno e lerso l'estero 
è stato raggiunto e superato. 
e sema un deciso sforzo di 
riequiltbrio non ci salviamo 
Cose del genere non si dico 
no con disinvoltura e tanto 
meno con indifferenza Ma se. 
per non spaventare, si fosse 
tardato ad informare con e-
sattezza gli italiani, si sareb
be compiuto un gravissimo 
errore, forse irreparabile » 

Il presidente del Consiglio 
ha parlato anche in questa 
occasione delle evasioni fi
scali, ammettendo che « Va 
bitudinc a non fatturare, le 
falsità dei bilanci, il rifiuto 
a tenere un mimmo di onesta 
contabilita, l'alterazione nelle 
fatture del commercio con l'e
stero sono tutte pagine di 
un libro al quale si deve met
tere la parola fine » 

Anche il ministro Ossola ha 
detto che le misure valutane 
sono « solo un rattoppo di un 
vestito ormai logoro che oc 
corre cambiare» La reintro
duzione della sovrattassa sugli 
acquisti di valuta estera « e 
destinata ad alleggerire la 
pressione del mercato dei 
cambi vi attesa che le misure 
già prese per ridurre i con
sumi possano esplicare piena
mente i loro effetti, ed il pac 
chetto di misure fiscali e ta
riffarie venga completato ». 

NAPOLITANO 
Parlando a Napoli, il com

pagno Giorgio Napolitano, ha 
detto tra l'altro: « La DC. che 
ha la responsabilità storici 
della crisi attuale, nr>" ha avu
to il coraggio e la capacità 
di avviare la necessaria opera 
di risanamento e di rinnova
mento, ed oggi, dopo che la 
situazione si è per tanti aspet
ti aggravata, di fronte ad una 
crisi che. si presenta difficilis
sima anche per ti ritardo con 
cui la si affronta, i dirigenti 
democristiani si sottraggono 
ad un rapporto e a un con
fronto democratico col Paese, 
cercano di sfuggire alle loro 
responsabilità, continuano a 
resistere, ribadendo assurde 
pregiudiziali politiche e di 
principio, alla sempre più evi
dente necessità nazionale di 
un'intesa tra tutti t partiti de
mocratici 

« Un'intesa — ha detto Na
politano — va invece urgen
temente ricercata sotto la for
ma di un'organica consulta
zione tra il governo ed t par
titi che ne hanno consentito la 
nascita: una intesa sulle mi
sure da adottare a breve ter
mine per far fronte all'emer
genza economico-finanziaria, e 
per avviare quella nuova poli
tica generale di sviluppo che 
sola può consentire all'Italia 
di uscire dal tunnel della cri
si. 

e Abbiamo potuto — ha con
cluso Napolitano — riscontra
re una larga e sostanziale con
vergenza di vedute politiche 
ed economiche con il Partito 
socialista; insieme al PSI e 
alle altre forze democratiche 
dobbiamo procedere verso un 
governo di grande coalizione 
e di unità nazionale, nell'inte
resse della democrazia in Ita
lia». 

Pechino 
stro Paese mutare il suo ro
tore politico. 

« Ciò cui mirava il gruppo 
antipartito — ha continuato 
Wu — era il vero e proprio 
tradimsnto del pensiero mar
xista - leninista di Mao Tse-
tung, di far ritornare nel Pae
se il capitalismo e in politica 
estera rinunciare ai principi 
dell'internazionalismo proleta
rio e capitolare di fronte 
all'imperialismo ». 

Nel discorso di Wu Teli e 
in quelli degli altri i «quat
tro di Shanghai » sono stati 
attaccati come « banda di co
spiratori », « arrivisti borghe
si », tipici « rappresentanti del
la borghesia in seno al parti
to », e persino come « fasci
sti ». 

Il rappresentante delle forze 
armate ha affermato che il 
« gruppo antipartito » proget
tava di usurpare anche il co
mando dell'Esercito popolare 
di liberazione, e li ha definiti 
« topi che ormai scappavano 
per le strade, tra le grida di 
tutti, qualcosa di sporco e 
spregevole come escrementi di 
cane ». Il delegato operaio 
ha confermato che i quattro 
avevano tentato di « falsifica
re le ultime volontà di Mao » 
fabbricando « una cosiddetta 

ultima supplica del presiden
te» allo scopo di assicurarsi 
il potere supremo. Secondo 
l'ANSA l'oratore ha inteso ri
ferirsi al messaggio « Agite 
secondo ì principi stabiliti » 
pubblicato il 16 settembre, 
due giorni prima dei funerali. 
Il messaggio, secondo alcune 
interpretazioni, implicava la 
successione di Chiang Ching 
a Mao 

Sul piano della \ita politi
ca, lo stesso operaio ha detto 
che essi « si ponevano al di 
sopra ilei presidente Mao e 
del comitato centrale del par
tito », H facevano come pare
va loro, inoltrando a proprio 
nome, dovunque, come "ma
teriale di studio", documenti 
che servivano loro per farsi 
belli ». « Hanno superato i ca
pitalisti, sono puri e semplici 
elementi borghesi, che suc
chiano il sangue del popolo », 
ha detto ancoru l'operaio. 

Tra ì « crimini » attribuiti 
alla « banda dei quattro » e 
stato npetutamente menziona
to nei discorsi quello di « con
nivenza con lo stremerò » Wu 
Teh ha detto: « Essi veneta-
vano tutto ciò che e stranie
ro. e praticavano senza rite
gno il capitolazionismo e il 
tradimento nazionale». Ha af
fermato anche che « sul piano 
internazionale la loro linea mi
rava a lespingere il principio 
dell'internazionalismo proleta
rio e a capitolare davanti al-
l 'impenalismo». Il militare 
ha aggiunto a Essi venerava
no e adulavano gli stranieri. 
praticando il capitolazionismo 
e il tradimento ». Ha ripetuto 
la stessa cosa la rappresen
tante contadina. 

Con particolare calore il mi
litare e l'operaio hanno accu
sato Chiang Chmg e gli altri 
di avere «intrigato» contro 
Cui En-lai. « In una sene di 
ininterrotti intrighi e cospira
zioni — ha detto il primo — 
essi si opposero frenetica
mente al nostro beneamato 
primo ministro Cui En-lai, al 
compagno Hua Kuo-feng e ad 
altri dirigenti del Comitato 
centrale ». Il secondo ha af
fermato che essi « ulularono 
calunnie contro il beneamato 
primo ministro Cui En-lai ». 
Sono state infine ribadite le 
accuse di scissionismo. Wu 
Teh ha sostenuto che i quat
tro hanno tentato di eliminare 
nelle organizzazioni centrali e 
locali « un gran numero di re
sponsabili di partito, del go
verno e dell'esercito». Il rap
presentante delle Guardie ros
se ha affermato che essi ave
vano «costituito centri di col
legamento clandestini e fab
bricato sinistre accuse contro 
compagni responsabili del Co
mitato centrale ». 

Il presidente Hua Kuo-feng 
prima di lasciare il palco si 
è recato alle due estremità 
del rostro per salutare ì grup
pi che erano schierati ai lati 
della piazza e sulle tnbune 
laterali. Il nillio dei tambu
ri è diventato ancora più fre
netico; Hua Kuo-feng ha ri
sposto agli applausi della fol
la applaudendo egli stesso, o 
con gesti della mano. 

La radio ha informato che 
cinque milioni e ottocentomi-
la cinesi hanno partecipato 
alle manifestazioni di vener
dì e di sabato. Sul raduno 
odierno ha detto che « pieni 
della gioia della vittoria i 
dimostranti hanno caldamen
te celebrato il compagno Hua 
Kuo-feng » e hanno « inneg
giato alla vittoria nello scon
figgere lo schema antipartito 
della cricca di Wang Hung-
wen, Chang Chun chiao, Chiang 
Ching e Yao Wen yuan per 
usurpare il potere del partito 
e dello Stato ». 

Circa i n quattro » della 
« cricca ». il quotidiano di To
kio Matnichi Shimbum scri
ve che le autorità cinesi li 
hanno recentemente interro
gati smentendo nuovamente 
la voci di una esecuzione. 

Palermo 
la gravità della crtst. una cri
si che se non sarà risolta fa
rà correre grossi pericoli alle 
conquiste dei lavoratori, alla 
democrazia e alla stessa indi
pendenza nazionale. La denun
cia che facciamo delle respon
sabilità di tutto questo, non 
e di oggi. Abbiamo comin
ciato a farla all'epoca dell'il
lusorio boom fondato, è bene 
ricordarlo, su condizioni che 
hanno concorso fortemente 
alla crisi di oggi i bassi sa
lari (che negli anni successili 
hanno dovuto essere rapida
mente adeguati) e l'abbando
no dell'agricoltura, le cui con
seguenze si fanno sentire oa-
QI pesantemente sulla bilan
cia dei pagamenti. Xessuno 

può seriamente - pensare che 
sia possibile costruire qual
cosa di nuovo sul dissesto 
economico del Paese Per que
sto ripetiamo che il compito 
oggi più rivoluzionario sia 
quello di far uscire positiia-
mente il Paese dalla crisi. I 
lavoratori devono essere alla 
testa di questo processo che, 
beninteso, deve tendere non a 
ripristinare quello che c'eru 
prima, mu u cambiare radi-
calmente il tipo di sviluppo » 

Conunciain. };li interventi 
del pubblico presente m sala 
A volte è una specie di bot
ta e risposta, m altri casi gli 
interrogativi sono più com
plessi e richiedi no ima ri
sposta articolata. «Continuate 
ud attaccare la DC — dice un 
lagazzo — eppure la DC si e 
detta pubblicamente disponi
bile al confronto con voi » 
« E' vero — risponde Chia-
romonte — ma con chi e con 
quale linea politica possiamo 
confrontarti se oggi la DC 
sembra impegnata soprattutto 
a defilarsi, a non comparire ' 
Il tentatilo dei gruppi diri
genti de e oggi quello di a-
spettare che si logon il rap
porto del PCI con le masse 
per rilanciare la sua iniziati
va Mi il nostro è un partito 
che con le masse discute in 
ogni momento e che alla sal
vaguardia degli interessi non 
solo immediati delle grandi 
masse ha sempre ispirato 
ogni propria azione » 

« Eppure — riprende subito 
dopo un compagno panettiere 
— la DC non e mai stata così 
debole, peio detta legge, ha 
tutti t posti d"l governo, im
pone sacrttici alla popolazio
ne ». 

« Sulla questione dei sacri
fici bisogna essere estrema
mente chiari — risponde Chia-
romonte. — A'oi siamo pro
fondamente convinti che i sa
crifici stano necessari per u-
sctre dalla attuate gravissima 
situazione. Il punto e che deb
bono essera differenziati, e 
cioè salvaquardarc gli mte-
icssi di chi e più debole ed 
esposto economicamente Ma 
accanto alle restrizioni c'è 
subito il problema decisivo 
dell'allargamento della base 
produttiva, cioè di impedire 
che, anche superando la cri
si. ci si ritrovi di qui a qual
che anno nella stessa situa
zione di oggi. 

« A'oi ribadiamo che per u-
scire dalle attuali difficolta 
ci vuole lo sforzo di tutti. E' 
necessario quindi imporre la 
realizzazione degli impegni as
sunti dat governo Andreolti 
(in materia di politica econo
mica, ma anche in altri cam
pi); e a!, tempo stesso lavo
rare per la prospettiva di un 
governo di unita democrati
ca di cui faceta parte anche 
il PCI. Nello siesso tempo ri
petiamo che il governo attua
le è inadeguato, che noi non 
ci identifichiamo affatto con 
esso, e che lo consideriamo 
un fatto di transizione verso 
soluzioni più avanzate » 

E' ora la volta di un gio
vane disoccupato. .< Si torna 
a parlare di politica dei due 
tempi — dice — Ma in pas
sato si è listo che in realta 
si trattava di un tempo solo. 
quello dei sacrifici. E por 
con il piano di preavviamento 
per i gioì ani inoccupati non 
c'è il pericolo di creare divi
sioni e fratture nell'immenso 
esercito dei senza lavoro? » 

«r Certo, questo pericolo c'è 
— e la risposta —. Per que
sto noi ripetiamo che biso
gna andare subito oltre le 
rnisurc urgenti e pensare a 
un organico programma di 
sviluppo economico fondato 
sulla industrializzazione del 
Mezzogiorno " sulla rinascita 
dell'agricoltura » 

Un'ultima serie di doman
de. Molte ripetono in parte 
quelle fatte precedentemente. 
e come quelle sono il segno 
si di una diffusa preoccupi-
Zione, di una tesa volontà di 
capire; ma anche il prodotto 
di una f id'ici » nel PCI che e 
forse il patrimonio più pre 
zioso accumulato dal partito 
in questi anni. Dire un com
pagno. il cui intervento, non 
a caso, e salutato da un lun
ghissimo applauso: « .S'enro 
qualcuno domandare se il PCI 
e cambialo. se non siamo al
lentati troppo "goiernatui". 
se ci rendiamo conto che la 
gente e esasperata Ebbene, io 
penso che ti PCI oggi come 
sempre difende gli tntcressi 
non solo della classe operaia. 
ma di tutto il popolo, che co 
me ieri bisognala cacciare t 
fascisti e dare avvio alla ri
costruzione del Paese, così 
oggi tocca soprattu'to a noi 
portare il Paese fuori dalla 
crisi m cui l'ha cacciato il 
malgoverno de » 

Fra le domande rivolte a 

Chiaromonte alcune riguarda
no i lavori dell'ultima sessio
ne del Comitato centrale, con 
particolare riguardo agli in
terventi dei compagni Longo 
e Amendola. Chiaromonte sot
tolinea che la discussione, an
che vivace, è un fatto norma
le che si e verificato ' più 
volte, anche di recente, e su 
temi che tutti conoscono, ne-
gh organismi dirigenti del 
partito K La cosa importante 
— aggiunge — e che questa 
discussione, alla quale hanno 
partecipato con passione tut 
ti i compagni intervenuti nel 
dibattito, st e chiusa tu mo
do unitario con l'approvano 
ne di una linea politica e di 
azione che e comune a tutto il 
partito » 

C'è una ultima domanda, di 
grande interesse. La pone una 
giovano compagna. « D'accoi 
do sui sacrifici, non c'è altra 
via per uscire dalla crisi Ma 
quali garanzie ci sono che i 
sacrifici non serviranno seni 
plicemente a tornare alla si 
tuazione di prima, a rimette
re m funzione un meccanismo 
fondato sul privilegio, sullo 
sfruttamento, sugli sprechi'' » 

« Se si leggono le dichiara 
zioni dei grandi capitalisti, se 
ti si sente parlare — rispon
de Chiaromonte —. si vedrà 
che essi vogliono soprattutto 
una IOSII che contttnt a man
care ogni elemento di prò 
grammazione economica, che 
essi cioè siano liberi di con
correre a una disordinala e-
spansione industriale, magari 
fondata sulla crescita del pro
cesso inflazionistico che do
vrebbe rendere più agevoli 
le esportazioni. Quello per 
e ui noi invece ci battiamo l 
la possibilità di introdurre 
un principio di controllo de
mocratico. di programmazione 
delle attività economica ed in
dustriale. in modo che esse 
siano funzionali allo sviluppo 
complessivo della società ». 

K Starno sicuri di vincere 
questa battaglia'* — si è chie
sto Chiaromonte. Cerro che 
no Dobbiamo anche avere la 
consapevolezza che nell'attua
le drammatica stillazione e 
jyosstbile anche un arretra
mento del movimento dei la
voratori. Ma oltre che i ri
schi dobbiamo essere capaci 
di vedere anche le potenzialità 
dell'attuale situaztone. L'unica 
garanzia che possiamo dare è 
la nostra capacità di lotta. 
la nosra consapevolezza, la 
nostra capacità di mobilita
zione. di indicare obiettivi a-
vanzati ma possibili, realisti
ci. da conseguire appunto con 
la lotta e con il movimento 
di larghissime masse di lavo
ratori e di cittadini ». 

Violenze M 

tuta, stroncata senza esitazio
ni. con uno sforzo vigoroso, 
coordinato e solidale di tut
te le forze democratiche ». 

Una ferma condanna della 
provocazione missina è stata 
espressa anche dalla Federa
zione CGIL-CISL-UIL. 

Domani mattina, in coinci
denza con la riunione in Cam
pidoglio, ì giovani della FGCI 
distribuiranno un volantino 
davanti a tutte le scuole della 
città. Sarà questa anche una 
occasione di mobilitazione de
mocratica in vista di iniziati
ve unitarie antifasciste che i-
solino del tutto le manovre 
stmmentali dei fascisti e 
stronchino le loro violenze. 

Gli incidenti di ieri. coniR 
e noto, sono esplosi poco pn-
ma delle 17 in piazza Esedra 
dove, malgrado il divieto op
posto dalla Questura, si sono 
radunate alcune bande di 
picchiatori missini, in tutto 
non più di due-trecento per
sone. Qui i fascisti, inneggian
do alla Giunta militare cilena 
e ai suoi crimini, hanno pro
ditoriamente aggredito, con 
spranghe e bottiglie incendia
ne alla mano, i plotoni di 
polizia e carabinieri posti a 
presidio della piazza. Dopo 
questa prima aggressione, al
la quale agenti e carabinieri 
hanno risposto con prontez
za. ma senza arrivare ad al
cun fermo «come invece le 
nrcostanze avrebbero richie
sto» le bande di picchiatori 
si sono spostate in altre zo
ne del centro. 

Tra l'altro gli squadristi, di
visi in gruppi, hanno anche 
tentato di forzare il cordone 
di agenti posto a protezione 
dell'ingresso di Palazzo Chigi. 
«.ede della presidenza del 
Consiglio. 

In tutto le persone rimaste 
fente nel corso delle violen-
?e fasciste sono state venti; 
tra esse numerosi gli agenti 
e ì carabinieri. I fermati so
no stati appena otto; nessu
no di e«si è stato arrestato. 

Ddice^compagna 
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